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LE INDULGENZE
Questo è uno degli argomenti più controversi e delicati della teologia cattolica, motivo di contrasti con il mondo protestante in particolare.
Per chiarezza e brevità, cercherò di puntualizzare alcuni aspetti:
1° Parlando di "indulgenze" è necessario rifarci al concetto di peccato, che è un distacco da Dio, un attaccamento alle creature, una affermazione del proprio egoismo... un rifiuto di Dio.

Il peccato è impostare e vivere la propria vita senza Dio e in maniera egoistica nei confronti degli altri.

IL peccato è sempre recare un grave danno a una persona.
2° La mentalità moderna, avendo smarrito il senso di Dio, ha smarrito il senso del peccato. Perché il concetto di male come peccato implica un rapporto con Dio e una coscienza morale di tipo religioso. 
Uno può comportarsi "male" ma non è detto che per lui sia "peccato"
Per chi non crede non esiste il peccato.
Ciò non significa che non sia responsabile del male che fa; ma lo avverte come "male" (personale o sociale) non come "peccato" (offesa a Dio).
3° Ogni peccato, anche perdonato, produce un attaccamento malsano e sbagliato alle creature ; lascia nel peccatore dei "residui", "tracce", "abitudini cattive", "affezioni disordinate", "spinte a ricadere", "una debolezza della volontà a contrastare il male", "una certa pigrizia a fare il bene, a pregare, a compiere opere di carità", ecc... sono le "scorie del peccato": è quella che viene chiamata la PENA TEMPORALE 
In altre parole: ogni peccato crea dei "legami" con il male, lascia delle "tracce", delle "scorie" dietro di sé: anche queste devono essere tolte; anche quando il peccato è già stato perdonato. 
4° Questi "residui" e "inclinazioni cattive" del peccato, ("pena temporale") bisogna contrastarli con forza; per rafforzare la volontà al bene e a distaccarsi dal male. E' il cammino della vita cristiana.
5° Nella storia e nella vita della Chiesa, nella pratica del Sacramento della Riconciliazione in particolare, a ogni peccato confessato (e perdonato da Dio) era assegnata un'opera buona da compiere (la penitenza) per contrastare appunto i "residui", le "scorie", le "tracce negative" di cui si  parlava e lasciate dal peccato nel peccatore. 
Queste opere buone potevano essere: digiuni, preghiere, elemosine, pellegrinaggi…. di solito consistevano in opere molto impegnative e prolungate nel tempo.
6° Poteva però avvenire che il penitente, per diversi e giusti motivi, non potesse compiere l'opera buona che gli era stata chiesta come "penitenza"; non potesse, per esempio, fare un digiuno prolungato a causa di una malattia.... in questi casi il sacerdote poteva cambiare con altre opere buone la penitenza imposta: queste opere potevano sostituire in tutto (plenaria, totale) o in parte (parziale) la penitenza richiesta ed erano di più facile esecuzione.
7° Queste sostituzioni consistevano prevalentemente in elemosine, pellegrinaggi, digiuni, donazioni…. gesti e opere meno gravose delle precedenti, ma a queste opere del penitente si aggiungeva una parte dei meriti di Cristo, come attingendo da un tesoro, di cui la Chiesa poteva e può disporre. 
Questa sostituzione di penitenze e questa aggiunta di meriti è l' INDULGENZA: una forma di bontà e di misericordia che la Chiesa con Cristo concede al peccatore.

"Indulgenza" infatti significa: bontà, disposizione a perdonare, essere benigno e misericordioso, concedere con generosità qualcosa...
8° Quindi l'indulgenza non concede il perdono dei peccati (tanto è vero che è necessario confessarsi dentro un certo tempo) ma sostituisce (toglie) in parte o in tutto la "pena" per i peccati commessi e perdonati.
Es. Chi partecipava a una crociata otteneva l'indulgenza plenaria: gli veniva cioè scontata tutta la pena dei peccati confessati, così che il peccatore non aveva altre penitenze da fare. La crociata era considerata un gesto così impegnativo nel servizio, nella fede, per le privazioni che comportava, da meritare lo sconto di tutte le pene temporali, (che non vuol dire le pene dell'inferno, ma le "scorie" lasciate dal peccato commesso). 
Se poi il peccatore era facoltoso, allora la crociata poteva venire sostituita con una certa somma di denaro, oppure il peccatore poteva farsi sostituire (per denaro) da qualche altro. disposto a fare la crociata per denaro o altro.
Il peccatore pentito e confessato otteneva l'indulgenza totale delle "pene" (indulgenza plenaria) come se avesse partecipato veramente alla crociata.
9° Questo sistema di commutare i pellegrinaggi, i digiuni, le penitenze per i peccati confessati, con il denaro,…. diede luogo a degli abusi.
Anzi si era arrivati al punto che dietro versamento di denaro si "acquistava" (= si comprava) un'indulgenza: 
cioè con denaro si acquistava i meriti di Cristo applicati alla pena dei peccati e si otteneva la dispensa (lo sconto) da ogni altra opera buona 

(di ogni altra penitenza).
In altre parole: chi pagava era a posto….non doveva far altro.
Il denaro era diventato la "penitenza" per ottenere l'indulgenza.
Questi abusi furono denunciati da Martin Lutero, che per queste compra-vendite di cose sacre in cambio di denaro prese le distanze dalla Chiesa cattolica di Roma.
10° Un altro errore che si fa, parlando di "indulgenze": 
si continua a credere che l'indulgenza "tolga tutti i peccati", prenda un'anima dal Purgatorio e la mandi direttamente in Paradiso..
L'indulgenza non toglie i peccati, ma la pena: cioè i "residui" del peccato; le "scorie" gli  "influssi negativi", la "debolezza" che lascia in noi ogni peccato.
11° Non è facile ottenere un'indulgenza.
Per ottenere un'indulgenza (plenaria o parziale) è indispensabile la volontà sincera di cambiare vita. 
Nulla nella fede e nella vita cristiana è meccanicistico o magico: niente è automatico. E' sempre necessaria la conversione del cuore.
E visto che siamo in argomento:
la stessa cosa va detta per quanto riguarda i primi 9 venerdì del mese.  Fare i primi 9 venerdì del mese non ci assicura automaticamente la salvezza eterna, perché: 
nulla nella fede è automatico o magico.… 
La fede e certe pratiche di pietà non sono come i distributori automatici di bibite: metti i soldi e ti viene fuori la lattina;…. fai la tale preghiera e sei salvo….dici una preghiera, visiti una chiesa e mandi un'anima in Paradiso….
La religione cristiana non è una religione magica, né automatica o meccanica.
12° Per essere applicata ai morti, l'indulgenza richiede che i morti siano in Purgatorio; siano cioè in uno stato di purificazione.
E qui sorge un ulteriore problema: perché il Purgatorio non è un luogo,  quindi neppure uno stanzone enorme dove le anime aspettano e  intanto si purificano, magari crogiolandosi  a fuoco lento….sperando che qualcuno preghi per loro.
Il Purgatorio non è fatto di tempo e non ha tempo, le anime non stanno aspettando…siamo noi che per capirci usiamo un certo linguaggio fatto di immagini.
Nessuno è così puro, distaccato dal male e dal peccato da poter essere degno di Dio e da potergli comparire davanti senza vergogna; 
ecco perché abbiamo tutti bisogno di "purificazione" prima di presentarci davanti a Lui.
Questa "purificazione" non richiede luoghi o tempi particolari. La purificazione del Purgatorio la stiamo già vivendo, tutti i giorni della vita, mentre lavoriamo, fatichiamo, accettiamo il dolore, il sacrificio, le sofferenze legate al vivere quotidiano…
Il tempo più forte per la purificazione, (il Purgatorio) lo vivremo probabilmente mentre saremo sul letto di morte, durante l'agonia, nei giorni della malattia, quando lo spirito si sforzerà di staccarsi dal corpo e da questo mondo: quei momenti saranno momenti di sofferenza e di purificazione.
Dio troverà la maniera di purificarci dalle nostre "scorie" e probabilmente ci offrirà l'ultima possibilità di scelta alla fine... quando tutti ci daranno "per morti" mentre noi compariremo davanti a Dio.

Questo sarà il vero momento della "purificazione", del purgatorio... quando vedremo Dio, così come è: luce, calore, vita, gioia, armonia, serenità, musica, festa... Allora potremo vedere la distanza, la differenza che esiste tra noi e Dio, tra la nostra miseria e la sua grandezza, tra il nostro egoismo e l'Amore di Dio, tra la nostra grettezza e la Bontà infinita di Dio.... questo confronto... costituirà la nostra purificazione.... e ci renderà degni di vivere con Dio, in Paradiso.
13° L'indulgenza ai morti fa riferimento a una verità di fede "la Comunione dei Santi", una specie di vincolo, di unità, di legame tra tutti i credenti in Cristo, sia vivi che morti; 
in realtà, per fede, facciamo tutti parte della famiglia di Dio, di un grande popolo, di cui alcuni sono ancora in cammino (i vivi) e altri sono già arrivati (i morti).
In forza di questa "Comunione dei Santi" ogni gesto buono e ogni preghiera che un fedele fa, va a beneficio di tutti, anche dei morti. 
14° Difficile per noi che ragioniamo in termini di:
prima, dopo, ieri, oggi, dieci anni fa, ecc……comprendere come sia possibile pregare "oggi" per quelli che sono morti 30 anni fa.
I morti, essendo fuori del tempo, ricevono il beneficio delle nostre preghiere (es. di una indulgenza, di una Messa), sentono il nostro bene… come se noi stessimo pregando per loro mentre muoiono, mentre erano ancora in vita; anche se sono già morti da anni…

La preghiera, essendo una realtà spirituale, è al di là e al di fuori del tempo... pertanto ogni preghiera che innalziamo a Dio oggi o fra 10 anni per noi o per una persona cara viva o morta... arriva a quella persona (usando un linguaggio umano) quando ne aveva o ne avrà bisogno... Dio la riceve con lo scopo per cui gliela rivolgiamo quando .... "serve" (se possiamo esprimersi in maniera umana).
Se noi "oggi" lucriamo (meritiamo) una indulgenza plenaria per i nostri morti di 20 anni fa … un'indulgenza per le "scorie" dei loro peccati, è come se stessero esalando "ora" l'ultimo respiro e noi stessimo pregando per loro proprio in quel momento.  
Ripeto: le persone care ricevono il beneficio della nostra preghiera quando ne hanno bisogno, magari mentre stanno morendo, come se noi, proprio in quel momento li stessimo raccomandando a Dio. 
E tante invocazioni, fatte con fede, non possono rimanere inascoltate: 
Dio non è sordo e non fa mai orecchie da mercante; specie se con noi che prega c'è una comunità o Cristo stesso (es. nella Messa).
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